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IN QUESTI ultimi tempi 
qualche editore sem
bra avere scoperto la 
tematica della cosid

detta «filosofia della mente»: 
quella philo&ophy of mina che 
nell'area anglo-americana è 
diventata, In certe universi
tà, una vera e propria disci
plina assai seguita e amata. 
La nostra gratitudine deve 
andare soprattutto all'edito
re Adelphl, che ha pubblica
to dapprima due libri del 
grande e compianto Gregory 
Bateson («Verso un'ecologia 
della mente» e «Mente e na
tura») e poi, più di recente, 
una singolare opera su «Il 
crollo della mente bicamera
le e l'origine della coscienza» 
dello studioso americano Ju-
lian Jaynes (554 pagine, 
35.000 lire). 

Era ora che la cultura Ita
liana prendesse atto della 
centralità, oggi, della que
stione del mentale. SI tratta 
infatti di una tematica che 
non si trova solo al crocevia 
di intense ricerche e dibattiti 
interdisciplinari — per un 
verso neurof Istologici, bioge
netici e biochimici; per un al
tro verso neo-clbernetlcl, In
formatici, computazionali; 
infine, psicologici e antropo
logici. E una tematica, an
che, che rinvia a tutta una 
serie di problemi epistemo
logici e filosofici assoluta
mente cruciali. A comincia
re, forse, dal seguenti: che 
cosa è la mente? Si può -=- e 
fino ache punto — replicar
ne o simularne l modi d'agi
re? E ancora: in quale misu
ra è leglto (e utile) parlare di 
una dimensione meritate au
tonoma da una dimensione 
fisica? 

Quest'ultimo interrogati
vo — di cui è perfino super
fluo notare 11 rilievo — costi
tuisce il nocciolo di un pro
blema, di una vera e propria 
sub-disciplina che gli addetti 
ai lavori denominano Mind-
Body Problem (qui, d'ora In 
poi, abbreviato in MBP) — 
ossia 11 «problema del mente-
corpo». Un problema, come 
ben sa ogni storico della filo
sofia, sviluppatosi lungo tut
to l'itinerario del pensiero 
d'occidente — anche se poi 
rinverdito ~ e riattualizzato 
nel nostro secolo a partire 
dagli ultimi anni 30. E stato 
Infatti allora, dietro la spinta 
In parte del neopositivismo e 
in parte di ricerche neurofl-
slologlche, che si è avanzata 
con perentorietà crescente 
una tesi radicale: la tesi che 
la mente è (e, si badi, non è 
altro che) il cervello, o il siste
ma nervoso centrale (SNC). 

Approfondita soprattutto 
a partire dagli ultimi anni 
SO, questa tesi «identitista» si 
è coniugata in genere con 
una concezione del mondo di 
tipo materialistico e con una 
epistemologia di tipo riduzio-
nistico e fisicalistico. La men
te è 11 cervello sia perché un 

| sapere all'altezza del tempi 

Che differenza c'è 
tra mente e cervello? 
E se c'è, è davvero un 
mistero inaccessibile? 
Ecco come una vera 
filosofia dell'umano 

può evitare «biologismo» 
e «spiritualismo» 

abbiamo in mente? 
deve respingere l'esistenza di 
entità meta-corporee, sia 
perché la scienza non può 
che parlare di realtà corpo
ree e con un linguaggio ridu
cibile da ultimo a quello del
la fisica. 

Il pensiero filosofico-
scientifico contemporaneo 
non ha consentito che il di
scorso si chiudesse qui. Sulle 
tesi ' ldentltlstlco-materiall-
stiche c'è stato, invece, un di
battito assai animato. Di es
so, finora, era giunta da noi 
In Italia solo un'eco piutto
sto pallida, e in qualche mi
sura unilaterale. Perché? 
Perché del MBP si sono oc
cupati solo studiosi di orien
tamento prevalentemente, 
appunto, identitlstico-mate-
riallstlco. Pensiamo soprat
tutto a Vittorio Somenzi e 
ancor più a Giacomo Gava. 
Tengo a sottolineare che del 
meriti intellettuali di questi 
studiosi deve essere fatto — 
e lo lo faccio con molto calo
re — un elogio tutt'altro che 
rituale. Non solo devo perso
nalmente qualcosa a en
trambi: ma tutta la nostra 
cultura dovrebbe essere gra
ta al loro lavoro pionieristico 
e qualche volta un po' isola
to. 

Detto questo, sarà però da 
aggiungere che si deve anda
re avanti. Il dibattito inter
nazionale sul MBP ha pro
dotto critiche radicali alle ri
sposte di tipo ldentitistico, 
materialistico e riduzionisti-
co al problema medesimo. 
Non penso solo ai sofisticati 
rilievi logico-epistemologici 
di un Kripke: né penso solo 
alla battaglia frontale, di 
ispirazione neo-dualistica, 
Impegnata qualche anno fa 

da un filosofo della notorietà 
di Karl Popper e dal neurofi
siologo premio Nobel John 
Eccles. Ho In mente soprat
tutto la complessa proposta 
alternativa dei funzionalisti 
(la mente non è una cosa ma 
una /unzione non riducibile 
ad alcun ente fisico partico
lare: un po' come, ad esem
plo, la funzione Irrigatlva 
non coincide col singolo 
strumento che permette di 
Irrigare); e ho In mente, an
cor più, quelle che vorrei de
finire la 'svolta linguistica' e 
la 'svolta cultural-personall-
stlco-soclale' nel MBP. 

È un peccato che uno stu
dioso attento — e di sorpren
dente fertilità — come Al
berto Oliverio non abbia pre
stato adeguata attenzione a 
queste due 'svolte*. Oliverio 
ha pubblicato di recente (an
che se l'autore mi confidava 
che il testo risale a parecchio 
tempo fa) un volume intito
lato «Storia naturale della 
coscienza* (Boringhieri, 168 
pagine, 19.000 lire). È un li
bro molto interessante, viva
cemente : interdisciplinare, 
ricco di dati che Oliverio ma
neggia con grande abilità. Ci 
si potrebbe solo chiedere se il 
libro parla della coscienza 
nella pluralità dei modi che 
molti lettori desidererebbe
ro. Voglio dire: la coscienza 
•passa' certamente attraver
so molti canali e processi na
turali. Ma è tutta naturale? O 
non è vero piuttosto che la 
coscienza (e la mente) sono 
anche altro?. O, almeno, che 
suscitano anche Interessi co
gnitivi (non solo emotivi) l 
quali richiedono l'uso di 

strumenti altri1} r Presumo 
che Oliverio sarebbe dispo
sto a dare una risposta alme
no parzialmente affermativa 
ai miei interrogativi. Ma la 
domanda resta pertinente se 
la riferiamo non tanto al li
bro or ora citato, quanto a un 
articolo dello stesso Oliverio 
pubblicato sul penultimo (se 
non erro) numero della rivi
sta «Prometeo». Un articolo, 
di nuovo, pieno di stimoli a 
vario titolo interessanti. Ma 
11 suo esordio non mi persua
de. In esso Oliverio afferma 
in sostanza che in seno al 
MBP o si accetta 11 «moni
smo» scientifico ('la mente è 
il cervello'), o si deve ammet
tere l'esistenza di un «miste
ro» inaccessibile alla ragio
ne. -

Ecco, io credo invece che 
chi non identifica la coscien- . 
za e la mente col cervello non 
per questo è (come suggeri
sce Oliverio) un metafisico e 
uno spiritualista. Perché? In 
che senso? E a questo punto 
che emerge tutta l'importan
za delle 'svolte' cui ho accen
nato prima. La 'svolta Un* 
gulstlca' (promossa da stu
diosi come Malcolm, Davi
dson, e te.) significa anzitutto 
questo: che 'coscienza' e 
'mente' sono non cose ma pa
role: parole ancorate a un de
terminato contesto linguisti
co. Se questo è vero, allora il 
problema diventa il seguen
te: possiamo abolire tali pa
role — e i loro correlati uni
versi linguistici? Possiamo 
eliminare tutta la somma di 
significati — anche cognitivi 
— connessi a tali universi? 
So perfettamente che tutto 
un indirizzo di pensiero 
(chiamato non a caso «elimi-

Due disegni di Escher: qui sopra «Tre sfere» (1945). in alto 
«Ordine e caos» (1950) 

nazlonlstlco») ha risposto po
sitivamente al quesito. Af
fermando che, ad esemplo, 
quando dico 'sono arrabbia-. 
to' (termine psicologico, così 
poco 'esatto') potrei/dovrei 
esprimere quello stesso stato 
attraverso una terminologia 
scientifica (del tipo: 'avverto 
una scarica di adrenalina 
nella quantità x' etc). Ma 
penso anche che questa ri
sposta sia molto riduttiva e 
fuorvlahte. Nell'arrabbiatu
ra di un individuo c'è anche 
ben altro che scariche di 
adrenalina: queste sono 
piuttosto 11 'vettore* o la 
'con-causa' che non la ma
trice in esclusiva della arrab
biatura: la quale nasce e cre
sce In rapporto anche a molti 
altri fattori tut'altro che 'fi
sici'. La 'svolta linguistica' di 
cui sopra è importante per
ché sollecita la presa di co
scienza che quando si parla 
di certe questioni non si par-. 
la di fatti (come tali riducibi
li al toro /attori)» ma di modi 
del nsotro dire; e che quindi 
certe parole possono risulta
re Insostituibili perché, ben 
lungi dall'esprlmere solo sta
ti/eventi fisici, esprimono 
anche componenti altre (cul
turali, simboliche, etc.) del 
nostro essere/agire. N. 

E poi c'è quella che ho 
chiamato la 'svòlta cultural-

Kersonallstlco-soclale' nel 
IBP. C'è un orientamento di 

pensiero 11 quale dà in qual
che modo per scontata l'er
roneità della riduzione della 
mente e della coscienza a fi- : 
sicità; ma si domanda anche 

auale sia 11 referente e//ettiuo 
el discorso psicologico, e In 

quali termini per cosi dire ot
timali vada accostato ed 
espresso. Forse, si •dice, la 
mente e la coscienza sono es
senzialmente (non esclusiva
mente) figure o concetti col 
quali l'uomo intende 'dire' la 
dimensione del proprio lo, 
della propria soggettività, 
della propria persona — nei 
senso più denso e 'plurivoco* 
di questi termini. L'uomo di
ce'mente*, dice 'coscienza' — 
e allude soprattutto all'uni
verso delle proprie credenze 
e del propri affetti, delle pro
prie memorie e del propri 
progetti. Un universo che — 
seconda osservazione — è 
costituito essenzialmente (di 
nuovo, non esclusivamente) 
dalla 'cultura', dall'esperien
za lato sensu culturale del
l'uomo medesimo. D'altra 
parte, questo universo non è 
auto-sufficiente: non sta a 
sé, in una sorta di astratto 
iperuranio (come accade al 
celebre «Mondo Tre» di Pop
per). Esso rlmanda-a, o addi
rittura s'incarna-in, un indi
viduo senzien
te/pensante/agente: un In
dividuo che — terza osserva
zione — è un èssere assoluta
mente non-disgiungibile da 
una determinata Umwelt so
ciale. *>= 

Insomma, al termine di un 
viaggio indubbiamente tra
vagliato si può anche scopri
re che il MBP è, in larga mi
sura, uno pseudo-problema, 
o meglio un problema posto 
male; che la «filosofia della 
mente* farebbe bene a confi
gurarsi, più concretamente, 
come filosofia del soggetto, o 
dell'umano; che il soggetto e 
l'uomo (ma è davvero il caso 
di ripeterlo? Leggendo certi 
'blologlstl* pare, purtroppo, 
di si) non possono essere esa
minati e compresi fuori da 
un contesto socio-culturale. 
Come si vede, questo tra
guardo è incommensurabil
mente lontano dagli identiti-
sml e dai riduzionismi di ieri 
e di oggi. DI questo percorso 
e di questo traguardo ambi
rei parlare in un libro che sto 
faticosamente scrivendo. Gli 
interessati a certe questioni 
sono pregati di avere ancora 
un po' di pazienza. -, 

Sergio Moravia 

ROMA — SÌ chiama Storia di 
un soldato, ma non ha niente a 
che vedere con l'omonima, ce
lebre opera di Stravinski. Sia
mo invece in Louisiana, anno 
1944, nel campo di addestra
mento militare Fort Neal, dove 
i soldati neri e bianchi — ame
ricani che stanno per partire 
per la stessa guerra — vivono 
rigidamente separati nelle ri
spettive baracche. Una sera più 
squallida delle altre, il sergente 
Waters, uno zelante militare di 
colore che torchia i suoi soldati 
peggio di un bianco, viene tro
vato morto all'uscita di un bar 
due colpi di Colt 45 automatica 
in mezzo al petto. Chi è colpe
vole? Il Ku-Klux-Klan? Gli uf
ficiali bianchi del Sud? O è sta
ta una rissa tra neri? Dalla lon
tana Washington arriva ad in
dagare il capitano Davenport, 
un nero laureato e tutto d'un 
pezzo deciso a fare luce sulla 
faccenda. I neri fanno il tifo per 
lui, gli ufficiali bianchi gli con
sigliano di andarsene (non sa
rebbe credibile), ma Davenport 
non cede: vuole andare fino in 
fondo, costi quel che costi. 

Uscito da poco in America, 
Storia di un soldato ha già in
cassato venticinque milioni di 
dollari: una cifra di tutto ri
spetto per un film che ne è co
stati sei e che è interpretato per 
lo più da attori neri. Un film 
duro, nervoso, che sotto la scor
za vagamente poliziesca parla 
di altre cose: del razzismo sem
pre latente, dell'istituzione 
esercito, dei conflitti tra neri 
all'interno della stessa razza. 
Con gli incassi sono venute an
che tre nominations agli Oscar, 
una per il migliore film, una per 
la migliore interpretazione del
l'attore non protagonista 
(Adolph Cessar) e una per la 
migliore sceneggiatura (Char
les Fuller, autore anche della 
omonima piece teatrale vinci
trice di un Premio Pulitzer). 

A presentarlo in Italia, dove 
uscirà tra un paio di settimane, 
è venuto il regista, quel Nor
man Jewison che qualcuno ri
corderà per i suoi La calda not-

Louisiana 1944: rabbia e delitti 
in una caserma di neri. Norman 
Jewison racconta il suo «Storia 
di un soldato» presto in Italia 

Ecco perché 
ho fatto 
un film 

sul razzismo 
te dell'ispettore Tibbs, Jesus 
Christ Superstar, Rollerball, 
FIST e il recentissimo Agnes of 
God (ancora inedito). Quasi 
cinquantenne, canadese, una 
bella barba bianca che stuzzica 
come un vecchio saggio, centel
linando le parole, Jewison sem
bra molto affezionato a questo 
film, per girare il quale ha ac
cettato di lavorare al minimo 
del salario. 

— Signor Jewison, perché 
in questi anni di neodivismo 
nero (Eddie Murphy, Michael 
Jackson, Richard Pryor, Prin-
ce.„) ha scelto di fare un film 
cosi particolare, quasi dal di 
dentro, sui travagli della co
munità nera? v 

«Perché sono stanco dei film 
di puro intrattenimento. Mi in
teressa la gente, i suoi proble
mi, in questo caso il dramma 
della segregazione. Ma se voles
si fare della propaganda girerei 
dei documentari, sia ben chia
ro. Sin dall'inizio mi sono inna

morato del testo teatrale di 
Fuller. È uno scrittore pragma
tico, coraggioso, che descrive 
con grande forza ciò che può ac
cadere in una società profonda
mente segregata. Il risultato è 
anche il tormento interiore del 
sergente Waters, il cattivo, il 
fascista, che nella sua ansia di 
assomigliare ai bianchi, finisce 
con l'odiare, con il discriminare 
quelli della sua pelle. Diciamo 
che il vero tema di Storia di un 
soldato è questo: quei soldati di 
colore andavano in guerra per 
difendere gli stessi principi che 
in realtà li discriminavano*. 

— Da quel 1944 molte cose 
sono cambiate in America, an
che negli Stati del Sud. Ma esi
stono ancora oggi forme di 
razzismo nei confronti della 
gente nera? 

«SI, mi dicono di si. Certo più 
sfumate, meno violente, più 
sottili di quelle che si vedono 
nel film. Sai, nel 1946, appena 
finita la guerra, partii da To-

M rogista Norman Jvwteon • 
•opra una scatta di «Storia di 
un soldato» 

ronto per fare un giro "turisti
co" in Alabama e nel Mississip
pi. E fu un trauma, per me, ca
nadese, uomo del Nord, trovar
mi di fronte a certi episodi di 
razzismo. Laggiù la discrimina
zione durò tanto a lungo perché 
esistevano leggi che lo permet
tevano. E credo che il razzismo, 
come fatto culturale, come pra
tica quotidiana, non morirà 
mai da quelle parti. Ci sono in 
ballo anche interessi economi
ci. Qualcosa, però, si sta muo
vendo. Non vorrei passare per 
un ingenuo, ma quest'anno per 
la prima volta un nero, Ja
ckson, ha partecipato alla sca
lata per la presidenza e una ra
gazza nera è diventata Miss 
America». 

— Quasi vent'anni fa lei di
resse «La calda notte dell'i
spettore Tibbs», che rivelò al 
grande pubblico il talento di 
Sidney PoiUer. Ce quafche 
differenza tra Tibbs e il capi
tano Davenport, tra questi 

due «eroi» neri, colti, decisi, 
che si guadagnano lentamen
te la stima del bianco? 

«Bah, credo che certi con
fronti lascino il tempo che tro
vano. Certo, entrambi sono neri 
con una loro precisa identità 
professionale e culturale, ri
spettano profondamente i con
cetti americani di legge ed ordi
ne, sono capaci di superare con 
il raziocinio i rigurgiti di razzi
smo ai quali sono esposti. Ma 
sono diversi. Davenport è un 
ufficiale dell'esercito, uno dei 
pochi neri, un uomo deciso a 
servire da tramite tra i neri ser
vili del passato e i neri orgoglio
si del futuro. Tra C J. Memphis 
che suona i vecchi blues di Son 
House e si impicca per dispera
zione e Peterson che reagisce e 
Krende a pugni il sergente, c'è 

n, il ferreo ufficiale con gli oc
chiali alla MacArthur, 1 uomo 
che dice al soldato rassegnato: 
"Non avere non è una buona 
scusa per non ottenere". Mi 
piace il personaggio di Daven

port, perché non ha bisogno di 
scimmiottare i bianchi per non 
sentirsi più emarginato». 

— Vent'anni fa moriva, uc
ciso, Malcolm X. Ce qualche 
personaggio, nel suo film, che 
potrebbe essere diventato una 
•pantera nera»? 

«Peterson, naturalmente. È 
un black panther antelitteram, 
un militante nero, un uomo 
battagliero che annusa la rivol
ta». 

— Come si spiega questa 
ventata di cinema «impegna
to» che Hollywood sta vivendo. 
Da «Country» a «Places in the 
Heart» (anche u vogliono lin
ciare un nero), da «Killing 
FieMs» al suo «Storia di un sol
dato», sembra che il cinema 
abbia finalmente riscoperto 
storie di lavoro, di disoccupa
zione, vicende legate alla cro
naca-. 

- «È un fenomeno incoraggian
te. La gente ha di nuovo voglia 
di pensare. Non gli basta più 
un'astronave e qualche effetto 
speciale. Per noi che crediamo 
nel cinema delle emozioni e del
le psicologie è un buon segno. 
Non so dire, però, se tale feno
meno può essere letto in chiave 
anti-Reagaa. Io sono canadese 
e mi ha sempre stupito la capa
cità autocritica del cinema 
americano (e di quello inglese). 
Il mio Arrivano i Russi a suo 
modo fu il primo film sulla di
stensione». 

— Un'ultima domanda: è 
vero che lei ha chiesto alla Co
lumbia Ptetures di non distri
buire il suo film in Sudafrica 
nel casa die le autorità di Pre
toria ardessero di proiettarlo 
in quelle sale dove i neri non 
possono entrare? 

•Si, ho protestato pubblica
mente, parche suonerebbe co
me una tragica beffa. Ma so che 
perderò. I cineasti non hanno 
controllo sulla distribuzione, è 
storia vecchia. Quindi, non pos
so fare altro che sperare nel 
buon senso di quei signori di 
Hollywood. Ma vi ricordate co
me andò a finirà con Gandhi!: 

Miche** Aratimi 

Una scena di «Atem», l'opera di Franco Dbnatoni 

Va in scena domani alla Scala 
«Atem» di Donatoni. Così 
la racconta il compositore 

«L'opera 
dei miei 
sogni» 

MILANO — Tra i grandi protagonisti della musica d'oggi 
Franco Donatoni è sempre sembrato uno dei più lontani dal 
teatro, e certamente non c'è nulla di più estraneo alla sua 
poetica dell'idea di una musica 'applicata; didascalicamen- ' 
te riferita alla narrazione di un avvenimento scenico. Nell'af-
frontare l'esperienza teatrale di Atem, che va in scena doma-^ 
ni alla Scala con la direzione di Zoltan Pesko, la regìa di 
Giorgio Pressburger e le scene di Maurizio Baiò, Donatoni 
non ha affatto rinunciato alle ragioni essenziali della propria 
poetica. Non le contraddice, ovviamente, il fatto che nella sua 
musica, almeno in alcuni casi, si può riconoscere una specie 
di teatralità interna, nel senso, dice Donatoni, di una "dram
maturgia interiore, per cui certe immagini o gesti si piegano 
ad una sorta di articolazione drammaturgica, ma contenuta 
essa stessa nella musica: in questo caso la musica si farebbe 
teatro di per sé. Ma si tratta pur sempre di un teatro del 
comporre, non di un comporre per il teatro». 

E infatti la natura dell'esperienza di Atem costituisce un 
caso a sé nel teatro musicale contemporaneo. Non esiste una 
vicenda, né un vero e proprio libretto: i cantanti non sono 
personaggi in scena e i testi da loro intonati appartengono 
semplicemente alla musica, in modo del tutto indipendente 
doli azione scenica. Essa è costituita da visioni oniriche, Qua-^ 
dri di varia durata (da pochi secondi a qualche minuto) che si 
formano e svaniscono, senza alcuna continuità narrativa. 
Fonte di questi quadri è un libro di Donatoni, Antecedente X 
(Adelphi, 1980), un -tentativo di autoanalisi attraverso il 
racconto dei sogni. Vi trovavano posto tutti i sogni che aveva
no accompagnato, e segretamente determinato (appunto co
me un "antecedente") gli ultimi venti travagliati anni di 
tentativi nel comporre: 

Ma che cosa significa il titolo di Atem e come è nata in 
concreto questa esperienza di 'teatralizzazione della musi
ca»? • r . •:••• -'' -

«Atem in tedesco significa respiro: là intendo come origine, 
come primo respiro. Nella scelta del titolo ci sono implicazio
ni autobiografiche, personali, e c'è inoltre la possibilità di 
anagrammarlo in tema (che è il titolo di un altro mio pezzo: 
intendevo la parola nel senso di "timore"), e in meta, anche se 
non c'è storia, né catarsi, né catastrofe. O se si vuole Atem 
può essere anche la storia di una presa di coscienza; ma la 
coscienza non libera, conosce e basta. Puoi vivere nell'inferno 
senza saperlo; ma quando lo sai comunque ci resti. Meta 
potrebbe essere già il prender coscienza, anche se Pressburger 
ha voluto che gli ultimi 35 secondi segnassero una sorta di 
vaga apertura dopo un viaggio nell'abisso. - \ '*"'."". 

•La partitura è una sorta di montaggio di pezzi di varie 
epoche e per diversi organici, in parte scritti appositamente 
per Atem e non eseguibili a sé, in parte già esistenti. Conflui
scono nella partitura frammenti di Sezioni (1960), la prima 
parte di Per Orchestra (1962), Secondo Estratto (1970), fram
menti di Doubies II (1969-70) e di Voci (1972), Diario 76, che 
si ascolta però insieme al nuovo Diario 83, Arie II e IV (1978), 
In Cauda (1982), She (1983), Darkness (1984), un pezzo per 
sei percussionisti cui ho sovrapposto una parte di coro parla
to. Le composizioni cameristiche si ascolteranno registrate su 
nastro, e alla fine vi sarà un pezzo elettronico elaborato al 
centro di Sonologia Computazionale di Padova, Ho scelto 
musiche in cui potevo riconoscere, a posteriori, quella sorta di 
scenicità interna di cui parlavamo e ho costruito il montaggio 
secondo una mia drammaturgia inferiore, puramente fanta
stica. I testi che ci sono appartegnono ai pezzi vocali (come 
She, In cauda, Arie, o i nuovi TVii e AbyssJ e non credo possano 
essere capiti all'ascolto, se non nel caso di alcune parole, 
come vertigine e voragine o della frase di Pessoa "straniero 
qui come dappertutto. Sono parole che definiscono Vaura di 
Atem, il conflitto che vi si realizza puramente attraverso 
visioni L'alternanza di orchestra e pezzi registrati in prece
denza dovrebbe accentuare la condizione frammentata della 
partitura, dove anche i pezzi inseriti per intero non sono che 
frammenti più grandi. 

'Sul montaggio di musiche da me costruito Pressburger ha 
creato la sequenza delle immagini, scegliendo e ordinando in 
una sua successione alcune di quelle descritte nei Tableau! 
vivants (la descrizione dei sogni) di Antecedente X. Mi era 
necessario un uomo di teatro con cui esistesse una sintonia 
profonda, non solo professionale, ma umana, perché le imma
gini dei sogni, di per sé stravolte e straniate nella descrizione 
verbale di Antecedente X, ritornando dalla parola all'imma
gine, erano destinate a subire uno stravolgimento ancora più 
grande. Le associazioni visive di Pressburger sulla mia musi
ca sono ovviamente diverse da quelle che avrei potuto pensa
re io; ma io ho accettato il suo montaggio visivo come lui non 
ha interferito con il mio musicale. La mia musica non pui 
raccontare nulla di diverso dalla propria apparenza formale 
ni limitare la propria autonomia; ma è disponibile a qualsias 
trasposizione che, in autonomia reciproca, istituisca nei suo 
confronti una possibilità formale parallela». 

Per questa esperienza di 'teatralizzazione della musica> 
Pressburger annuncia una grande spettacolarità. C'è ancht 
una parte coreografica dovuta a Jorma Uotinen, che vedrem* 
sempre in scena. 'Pressburger ha pensato ad un unico prota 
gomsta, X, che i Uotinen, attore e spettatore, che è dentro gì 
avvenimenti e al tempo stesso U guarda: tutto quello che gì 
aro intorno potrebbe essere un mondo che proviene da lui: 

Dopo la prima del 16 febbraio Atem si replica il 17,19,21 

Paolo Petac 
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